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Bo ogna
conversione missionaria

Pasqua con i tuoi 
Risorge la famiglia
La pandemia ha modificato la sapienza popolare: 
quest’anno la Pasqua non potrà essere con chi vuoi. 
Ma sarà una Pasqua in famiglia? 
Bologna brilla nelle statistiche ricordandoci che più 
del 50% degli abitanti sono famiglie «monopersona-
li». Singoli, vedovi, anziani, separati, abbandonati, fuo-
ri casa … sono varie le tipologie. Oggi anche nonni 
distanziati dai nipoti, positivi in quarantena, ricovera-
ti non avvicinabili. Poi, anche se più persone abitano 
sotto lo stesso tetto, non è scontato che sia meglio: 
la forzata convivenza ha acuito ferite antiche. Solo 
rendendoci conto di quello che sono le famiglie, non 
solo oggi, potremo portare un lieto annuncio che rag-
giunge il cuore, non per avvilire ma per far rialzare. 
La grazia del matrimonio ce lo fa capire: l’unione 
dell’uomo e della donna è sacramento dell’amore di 
Cristo e della Chiesa, amore indissolubile, fedele e 
fecondo, ma anche amore crocifisso, abbandonato e 
deriso. Chi, come Cristo, rimane solo e continua ad 
amare, non è un fallito, ma un testimone luminoso 
della Pasqua. 
La Chiesa ha molto da dire, e da fare, per essere ac-
canto alle famiglie, per lasciarsi stupire dalla loro te-
stimonianza e fare festa con loro. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Quella di quest’anno è una 
Pasqua ancora segnata dal 
Covid, purtroppo per la 
seconda volta. Ma rispetto 

alla Pasqua 2020, questa segna per i 
credenti un cambiamento 
fondamentale: c’è stata e c’è la 
possibilità, che non esisteva lo 
scorso anno, di seguire in presenza 
(naturalmente, con tutte le 
accortezze e le prudenze prescritte 
dalle autorità per fermare 
l’epidemia) le celebrazioni della 
Settimana Santa e, oggi, della 
Pasqua di Risurrezione. Una 
Settimana che, per la nostra diocesi, 
è cominciata già la sera di sabato 
scorso con la Veglia delle Palme in 
Cattedrale. Un momento 
illuminato dalla bellissima, perché 
davvero esemplare, testimonianza 
di Ilaria Lusa: moglie, mamma ed 
infermiera che ha trovato nel suo 
lavoro vissuto come missione e 
nella vicinanza a coloro che 
soffrono e muoiono a causa delle 
malattie e soprattutto del Covid e ai 
loro cari la propria Settimana 
Santa, che fa passare dalla croce alla 
risurrezione. Poi, lunedì, un evento 
inatteso, perché conseguenza di 
una morte: il funerale, celebrato dal 
cardinale Zuppi in Cattedrale, di 
padre Gabriele Digani, il 
francescano direttore dell’Opera 
Padre Marella e immediato 
successore del «padre» 
recentemente beatificato. Un 
momento di grande commozione e 
unità per tutta la città e non solo, 
perché tutti conoscevano 
quest’uomo piccolo e mite che 
all’angolo dove stava il suo 
predecessore chiedeva offerte e 
offriva santini per aiutare le opere a 
favore dei più poveri. Un dono per 
tutti, perché, come ha ricordato 
l’Arcivescovo, nei piccoli e poveri 
riconosceva la «carne» di Gesù 
stesso. E sabato c’era stato un altro 
addio solenne, sempre in 
Cattedrale, di un’altra grande figura: 
Dora Cevenini, una vita intera 
spesa per la Chiesa, l’Azione 
cattolica, la parrocchia della Sacra 

Il saio dei frati minori e la stola 
sacerdotale. Due segni sopra la 

bara di Padre Gabriele Digani 
hanno spiegato con semplicità la 
sua vocazione: alla sequela di San 
Francesco, al servizio dei più poveri, 
in nome del Vangelo. Il funerale del 
direttore dell’Opera padre Marella 
scomparso il 25 marzo è stato 
celebrato lunedì scorso nella 
cattedrale di San Pietro. A presiedere 
le esequie il cardinale arcivescovo 
Matteo Zuppi. Erano presenti tra le 
autorità la vicesindaco di Bologna 
Valentina Orioli, la sindaca di San 
Lazzaro Isabella Conti e quella di 
Monghidoro  Barbara Panzacchio e 
tra gli altri il senatore 
Pierferdinando Casini, insieme ai 
tanti che padre Digani ha incontrato 

e aiutato nei suoi decenni di 
servizio. Nel suo saluto padre Mario 
Vaccari, vicario della Provincia 
minoritica di Sant’Antonio in Italia 
ha ricordato che «padre Gabriele era 
per noi sorgente di vita perché 
attingeva alla sorgente della vita: 
dal Signore». L’Arcivescovo 
nell’omelia ha voluto ricordare 
invece la sua figura riproponendo 
anche alcuni suoi scritti. Al termine 
della celebrazione è intervenuto 
anche Leonello Dottori, presidente 
dell’Opera Padre Marella che ha 
ricordato la sua figura, un insieme 
di semplicità, tenacia, forza d’animo 
e coerenza sacerdotale. 

Luca Tentori 
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Due operatori sanitari presentano l’olio degli infermi durante la Messa crismale (foto Bragaglia - Minnicelli)

Una Settimana 
Santa vissuta 
intensamente, 
con celebrazioni 
in presenza e 
attraverso i media, 
ci ha introdotti  
a questa domenica 
di gioia 
e di speranza, 
anche se ancora 
segnata dalla 
pandemia

IN CATTEDRALE

scorsa, anticipata per far rispettare il 
coprifuoco, la Veglia Pasquale nella 
quale alcuni adulti hanno ricevuto i 
sacramenti dell’Iniziazione 
cristiana: Battesimo, Cresima ed 
Eucaristia. In tutto questo, molto 
importante è stato il ruolo 
dell’informazione: il Centro di 
comunicazione della diocesi ha 
infatti garantito la diretta streaming 
di tutti gli eventi dei quali abbiamo 
parlato, alcuni dei quali seguiti 
anche da varie tv.; oggi alle 17.30 
dalla Cattedrale la Messa episcopale 
del Giorno di Pasqua presieduta 
dall’Arcivescovo, in streaming su 
www.chiesadibologna.it, YouTube 
di 12Porte e in tv su ÉTv-Rete 7 
(canale 10) e Trc (canale 15 ). 
Sempre oggi inoltre alle 11 dalla 
parrocchia dei Santi Angeli Custodi 
Messa di Pasqua in diretta su Radio 
Nettuno - Bologna Uno. (FM 
96.700 Casalecchio; 96.800 Imola e 
Romagna; 97 Bologna Centro e 
Ferrara). Sul sito della diocesi 
omelie, foto e servizi video della 
Settimana Santa.

Famiglia. Particolarmente 
significativa, quest’anno, anche la 
Messa Crismale, perché celebrata 
per la prima volta non la mattina 
del Giovedì Santo, ma nel 
pomeriggio del Mercoledì: scopo, 
favorire la partecipazione dei fedeli 
laici a questa Messa che non è 
riservata solo ai sacerdoti, ma a 
tutto il popolo di Dio, in quanto 
popolo sacerdotale. In questo 
contesto, un significato particolare 
ha avuto il fatto che sono stati due 
operatori sanitari a portare, durante 
la celebrazione, uno dei vasi con gli 
oli che si poi stati consacrati: l’olio 
che serve ad ungere gli infermi, nel 
sacramento a loro dedicato. Il 
Giovedì Santo, la Messa «in coena 
Domini», seguita dall’Adorazione 
eucaristica, ma senza lavanda dei 
piedi per ragioni sanitarie. E poi la 
commovente «Via Crucis degli 
anziani», scritta da persone «in età» 
e presieduta dal Cardinale nel 
Venerdì Santo, prima della sempre 
bellissima Azione liturgica «nella 
Passione del Signore». Infine, la sera 

I funerali di padre Digani

Pasqua con il virus 
Risorgere insieme

La celebrazione in Cattedrale

Gli auguri dell’arcivescovo Zuppi 
Pubblichiamo gli auguri per la Pasqua espressi del car-
dinale arcivescovo Matteo Zuppi a tutta la diocesi 
  

Normalmente, in questo periodo, ci si saluta au-
gurandosi “buona Pasqua!”. Qualche volta lo di-

ciamo in automatico, altre volte non sappiamo nem-
meno di cosa stiamo parlando. Però credo che 
quest’anno – con la pesantezza, la fatica, la solitudi-
ne, l’amarezza e la difficoltà a guardare al futuro – 
credo che augurarsi una buona Pasqua sia una con-
solazione ed un impegno. Consolazione perché la 
Pasqua c’é, e allora il male e la pandemia non vin-
ceranno, anche per quelle persone alle quali non è 
andata bene in questo periodo. La speranza illumi-
na anche coloro che hanno dovuto affrontare distac-
chi definitivi e dolori, in molti casi resi ancora peg-
giori per l’impossibilità di stare accanto ai propri ca-
ri negli ultimi momenti. Auguro a tutti una Pasqua 
che ci consoli e che aiuti a guardare con speranza e 
tanta determinazione al futuro. La Pasqua rimette tut-
to movimento perché significa non arrendersi da-
vanti al male, non fingendo che sia assente, ma con-
fidando nell’amore che ha sconfitto quel divisore che 
ci isola per davvero. Buona Pasqua! 

Matteo Zuppi, arcivescovo

Non solo «in» 
ma «di fronte» 
a una Presenza

Questa Pasqua, ancora segnata 
dalla pandemia, ci porta il suo 
messaggio nel contesto di un 
delicato periodo che ci ha resi 

tutti più vulnerabili, in croce per il 
virus e in attesa di ripresa, di 
ripartenza e di essere in… presenza. 
Lo sguardo su chi ha avuto il potere 
di vincere la morte ci fa sperare per la 
salvezza di oggi. E pure di superare le 
limitazioni, il lockdown e il dramma 
sanitario che hanno colpito tante 
persone. La lunga quaresima della 
pandemia ci ha impoveriti, ci ha 
chiesto di cambiare radicalmente 
abitudini e stili di vita. Ma ci ha pure 
arricchiti di un desiderio più vero sul 
tempo e sul destino della nostra vita. 
Certo, chiediamo una salvezza anche 
terrena con una più veloce ed efficace 
campagna vaccinale. Sono state scosse 
le fondamenta dell’esistenza 
individuale, familiare e della 
convivenza sociale. Ora che si cercano 
nuove speranze e certezze, si coglie 
pure il bisogno di un cambiamento. 
La ripresa non sarà un accadere 
meccanico e ripetitivo, poiché non si 
tornerà più come prima. Non si potrà 
far finta di niente e nemmeno le cose 
potranno ripartire uguali. 
Resurrezione quindi, nella Pasqua 
2021, significa rigenerazione e 
rinnovamento del cuore, della mente, 
delle azioni e pure del modo di essere 
comunità e società. Nella terribile 
esperienza che stiamo ancora vivendo 
si piangono i morti, si assistono i 
malati e si aiutano i soli e 
abbandonati. Si attivano pure nuove 
energie e si seminano rapporti, legami 
e beni relazionali per costruire nuove 
forme di società e di civiltà. Anche per 
i sistemi educativi, sanitari e di cura. 
L’anno scorso «eravamo più scioccati, 
quest’anno siamo più provati», ma 
dentro una prospettiva diversa perché 
si intravede l’uscita dal lungo tunnel. 
Non dimentichiamo nessuno per 
strada: anziani, giovani, fragili e 
poveri. Nemmeno gli studenti, come 
ad esempio nella parrocchia di San 
Gaetano, quartiere San Rufillo, dove il 
piccolo Alexander, uno scolaro di 
origine filippina, segue la Dad aiutato 
con i progetti scolastici diocesani. 
Vederlo, anche attraverso i servizi dei 
vari tg, attento sopra i suoi libri e 
collegato con la maestra e i compagni, 
seguito da un volontario, ha reso 
concreto il volto di una speranza. 
Possibile pure per altri bambini che 
non hanno device e collegamenti o, 
pur avendoli, sono soli in casa. Una 
nuova responsabilità in un cammino 
che unisce e aiuta tutti. Pasqua segna 
un passaggio, anche dal vecchio al 
nuovo mondo, con il desiderio non 
solo di essere in presenza ma di 
fronte ad una Presenza.  

Alessandro Rondoni 

l’intervento 
Marco Marozzi

Il Papa li chiama «sfollati 
climatici». Dei 14,6 milioni 
di nuovi spostamenti 

registrati nel mondo 2020, 9,8 
(più della metà) sono causati da 
disastri ambientali. Erano 253,7 
milioni gli sfollati climatici nel 
decennio 2008 – 2018. La 
crescita nel biennio successivo è 
stata esponenziale. 
E Bologna che c’entra? C’entra 
eccome, in questo suo percorso 
che deve scegliere nel 2021 il 
sindaco che la guida e la 
rettora/il rettore dell’Università 
più antica del mondo, obbligata 
a misurarsi con il futuro. La 
storia si deve fare scienza. 
Vorremmo battessero e 
ribattessero su questo da tutti 
gli altari, le cattedre. Non può 
esserci contraddizione tra il 

legame con l’angolo di pianeta 
in cui si nasce e l’obbligo di 
misurarsi con il mondo. 
L’emergenza ambientale induce 
a vedere nell’uomo una forza 
capace di deteriorare l’ambiente 
in cui vive, di autodistruggersi. 
Finora ci siamo concepiti come 
nazioni, classi, religioni; ora si 
tratta di pensarci come una 
specie animale a rischio di 
estinzione per sua stessa colpa. 
L’idea di progresso è in crisi, alla 
«scomparsa del futuro», diffusa 
nelle nuove generazioni, 
corrisponde l’uso continuo di 
formule prive di significato 
come «i giovani sono il nostro 
futuro». I nostri governanti, i 
nostri maestri inesistenti 
annunciano una palingenesi 
destinata a non arrivare mai. 

Lo storico francese Marc Bloch 
diceva che i giovani sono figli 
del loro tempo più che dei loro 
padri. Accanto alla storia umana 
scorre quella della Terra, che 
ingloba la prima e la sconvolge, 
per esempio, con epidemie. Il 
covid rende terribile una crisi 
che già da anni annuncia ai figli 
un futuro peggiore dei padri.  
Molti usciranno dalla pandemia 
con perdite drammatiche, negli 
affetti, nel lavoro, nelle 
prospettive di vita. Ogni Pasqua, 
ogni resurrezione dipenderà dai 
governi. Da quelli piccoli, locali: 
non solo dai grandi. Grandioso 
ma anche terribile che a 
ricordarlo ogni giorno, in nome 
degli sfollati della Terra, sia un 
Papa venuto dalla fine del 
(nostro) mondo

IL FONDO

L’emergenza ambientale ci tocca 
Ne usciremo partendo dal «locale»
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Crevalcore, 
la parrocchia 
«apre» ai vaccini
DI CHIARA UNGUENDOLI 

«È stata una chiamata 
improvvisa e con 
tempi stretti, ma 

abbiamo risposto subito con 
responsabilità e tutti si sono 
dati da fare per raggiungere 
presto il risultato». Chi parla 
è don Simone Nannetti, 
parroco di Crevalcore e il 
risultato di cui parla è 
l’allestimento a Punto 
vaccinale per i vaccini anti-
Covid19 del grande salone 
della ex chiesa provvisoria di 
Crevalcore, ora Centro civico 
«Don Enelio Franzoni». 
«L’esigenza di usare quello 
spazio ci è stata manifestata 
mercoledì 24 marzo dal 
sindaco e dai funzionari 
dell’Ausl - spiega don 
Nannetti -. Davanti a questa 
esigenza, pensando al bene 
comune del paese, abbiamo 
ritenuto opportuno 
“sacrificare“ questo spazio 
che pure, in questo tempo di 
distanziamento sociale, si era 
rivelato ancora più prezioso 
per la catechesi, la liturgia e 
la carità. Con l’aiuto di tanti 
volontari della parrocchia, 
dell’Associazione Carabinieri 
e della Pubblica assistenza 
abbiamo liberato a tempo di 
record la struttura per 
permettere l’allestimento 
delle postazioni; il Centro 
dovrebbe aprire martedì 6 
aprile, vicino alle feste 
pasquali, tempo non casuale 
per noi cristiani!».. E il 
parroco ringrazia soprattutto 
«la Caritas parrocchiale, che 
ha dovuto lavorare 
tantissimo per spostare tutto 
il suo magazzino nella ex 
Sala Papi, che resterà in uso 
alla parrocchia». Il salone è 

L’ingresso del punto vaccinale di Crevalcore nella ex chiesa provvisoria

stato ceduto in comodato 
all’Ausl per ora fino al 31 
luglio, «poi si vedrà in base 
alle esigenze» dice don 
Nannetti. 
Anche la controparte 
istituzionale ringrazia 

sentitamente la parrocchia 
per la disponibilità e la 
rapidità: «Dopo il primo 
sopralluogo, i parrocchiani si 
sono mobilitati e in una 
settimana hanno liberato lo 
spazio e il Centro è stato 
allestito - spiega Emma 
Monfredini, assessora a 
Politiche sociali e Sanità del 
Comune di Crevalcore -. Ora 
il Centro inizierà l’attività, 
anticipando le vaccinazione 
degli ultraottantenni, grazie 
all’arrivo dei vaccini Pzeizer 
e a regime arriverà a fare 
circa 200 vaccinazioni al 
giorno. Diverrà così un 
punto di riferimento per il 
Comune e per tutto il 
Distretto “Pianura Ovest”».

Il parroco: «Grazie 
ai parrocchiani, 
all’Associazione 
Carabinieri e alla 
Pubblica assistenza 
abbiamo liberato 
in fretta la struttura, 
che aprirà il 6 aprile»

Su richiesta del Comune e dell’Ausl, è stato 
messo a disposizione, con grande rapidità, 
il salone della ex chiesa provvisoria, 
ora Centro civico «Don Enelio Franzoni»

Nella cornice di Santo 
Stefano si è svolta online 
l’ultima serata 
per i giovani «Parole per 
ripartire». Zuppi e due 
testimoni hanno indicato 
la via per viverle

«La vera cura è la relazione che cambia»

Basilica di Santo Stefano

Abbiamo, in questo tempo tri-
bolato, un profondo bisogno 
e anche la responsabilità di ri-

conoscere la luce. Giovedì 25 mar-
zo si è tenuta l’ultima serata dei tre 
incontri «Parole per ripartire», 
un’occasione online per tutti i gio-
vani, per ritrovare nel Vangelo una 
parola che sia luce e discernimen-
to per aprire i nostri occhi all’azio-
ne di Dio anche in questo tempo e 
suscitare in noi la responsabilità per 
ricostruire insieme una nuova so-
cietà e un nuovo stile comunitario, 
affinché questa pandemia non sia 
solo perdita ma occasione. La sera-
ta è stata trasmessa nella cornice 
della Basilica di Santo Stefano, se-
gno visibile della centralità della Pa-
squa e spazio che in questo ultimo 
anno è divenuto, con l’insediamen-
to di una comunità dei Frati mino-
ri, strumento per un servizio alla 
città e ai giovani. 

Il tema della serata è stata quello 
delle relazioni, e sono emerse le cri-
ticità che la pandemia ha generato 
a livello relazionale: le distanze, le 
solitudini, la lontananza dai propri 
cari e in modo particolare dagli an-
ziani, la mancanza della dimensio-
ne della fisicità. La parola evangeli-
ca, come balsamo sulle nostre feri-
te, ci ha condotto a quel gesto deli-
catissimo della donna che unge il 
capo di Gesù poco prima della sua 
passione. L’arcivescovo Zuppi ha 
sottolineato nell’omelia che «il 
mondo possiamo curarlo se siamo 
in relazione, e la relazione richiede 
vicinanza, entrare nella vita degli 
altri. La vera cura è la relazione; la 
donna del Vangelo cerca la relazio-
ne con Gesù, versa ciò che ha: un 
gesto d’amore, il gesto della donna 
fa sentire Gesù accompagnato. La 
relazione è la cura anche per Gesù, 
che ci aiuta ad avere una relazione 

vera. Seguiamo il Vangelo perché è 
la relazione che cambia la vita, che 
ci insegna ad aprire il nostro cuore, 
che ci insegna ad essere fratelli fra  
noi e con tutti». 
La parola evangelica ha poi trovato 
carne in due testimonianze. Una di 
don angelo Baldassarri, che ci ha 
fatto conoscere la vita di don Gio-
vanni Fornasini, il dono della sua 
vita per il bene del popolo a lui af-
fidato, con il motto «ogni cosa sot-
tratta all’amore è sottratta alla vita». 
L’altra testimonianza è stata quella 
di un prete di Rimini, don Alessio 
Alasia che si è ammalato di Covid 
ed è stato a lungo ricoverato, facen-
do esperienza di un Vangelo della 
cura vissuto sulla pelle e di come 
Dio abbia operato attraverso la sua 
debolezza. 

Giovanni Mazzanti 
direttore Ufficio diocesano 
per la Pastorale giovanile

Aiuto alle donne 

«Insieme per il lavoro» lan-
cia una «call» dedicata 
all’inserimento nel mon-

do del lavoro di donne disoccu-
pate o a conclamato rischio di 
espulsione. Destinatari sono sog-
getti abilitati all’intermediazio-
ne nel mercato del lavoro e real-
tà che hanno tra i propri scopi o 
finalità istituzionali, favorire la 
realizzazione personale e profes-
sionale delle donne, anche attra-
verso percorsi di formazione. Le 
risorse a disposizione ammonta-
no a 120.000 euro. Il contribu-
to potrà essere riconosciuto al 
massimo a tre soggetti ritenuti 
idonei per un anno di attività dal 
momento della aggiudicazione.  
Questa azione è la prima del 
2021 nell’ambito delle attività 
previste con il fondo di un mi-
lione di euro che il Comune di 
Bologna ha riconosciuto a Insie-
me per il lavoro nell’ambito del 
Fondo sociale di Comunità. «Il 
Fondo sociale di comunità – 
commenta il sindaco metropo-
litano Virginio Merola - che ab-
biamo lanciato a fine 2020 co-
me strumento per rispondere ai 
bisogni economici e sociali del-
le persone, dovuti principalmen-
te all’emergenza Covid, sta di-
ventando operativo e dando i 
primi frutti. Sull’occupazione 
partiamo dalle donne perché 
stanno soffrendo maggiormen-
te gli effetti della crisi. Nelle pros-
sime settimane proseguiremo su-
gli altri progetti del fondo».  
«Con il recente rinnovo del Pro-
tocollo fra Curia, Comune e Cit-
tà metropolitana a cui ha ade-
rito anche la Regione - ricorda 
il cardinale Matteo Zuppi - “In-
sieme per il Lavoro” si apre a 
nuove fragilità e a nuovi proget-
ti. Gli esiti della crisi pandemi-
ca si sono fatti sentire sulle fa-
sce più deboli del mercato ed in 
particolare sul lavoro femmini-
le. Si aprono nuove sfide, ma 
con esse nuove opportunità. 
Come sempre siamo sensibili e 
pronti a dare risposte tempesti-
ve ai bisogni di chi è in difficol-
tà. Seguiranno presto altri pro-
getti, ma non è casuale che il 
nuovo corso inizi con questa 
chiamata di progetti esplicita-
mente dedicata alle donne».  
Tutte le informazioni sulla call 
possono essere reperite al link: 
https://www.insiemeperillavo-
ro.it/Home_Page/Aper-
ta_la_Call_per_favori-
re_l_u2019occupazione_fem-
minile

INSIEME PER IL LAVORO

Tagle-Cazzullo, come «toccare le ferite del mondo»
DI

 SAVERIO ORSELLI 

Organizzato da Festival 
Francescano, EMI, 
Antoniano, Amore per il 

Sapere – ApiS, il 23 marzo si è 
tenuto, in diretta sulla 
piattaforma YouTube del Festival 
Francescano, l’incontro intervista 
“Toccare le ferite del mondo. 
Credere al tempo della 
pandemia”, con il Cardinale Luis 
Antonio Tagle, prefetto della 
Congregazione per 
l’evangelizzazione dei popoli e 
presidente di Caritas 
Internationalis, in dialogo col 
giornalista Aldo Cazzullo, 
editorialista e inviato del 
Corriere della Sera. 
Con buona capacità di sintesi, 
l’incontro è stato definito “un 
dialogo su fede e speranza in 

tempo di pandemia”, con 2000 
iscritti, di cui 500 collegati in 
diretta nonostante l’orario nel 
tardo pomeriggio (in serata 
erano già oltre il migliaio), per 
seguire una conversazione 
intensa e profonda, capace di 
affrontare con grande semplicità 
temi difficili come la pandemia 
e i mali del mondo, la morte, 
le periferie povere e il rapporto 
con i governanti, l’uso dei 
social e l’importanza della 
tecnologia, la secolarizzazione 
che colpisce la chiesa, i 
rapporti con il continente 
asiatico e, in particolare, con la 
Cina, il papato di Francesco, i 
ragazzi e la DAD, ma anche la 
speranza, la fraternità proposta 
dalla Fratelli Tutti, la 
risurrezione, le “medicine” per 
curare i mali del mondo. 

Dopo l’introduzione di Lorenzo 
Fazzini, direttore dell’Editrice 
Missionaria EMI, e il saluto di 
Marco Ferrari a nome di ApiS e 
di fra Giampaolo Cavalli, 
presidente del Festival 
Francescano e direttore 
dell’Antoniano, il dialogo è 
subito entrato nel vivo, 
accompagnato in chat da tanti 
commenti e saluti, con anche 
piccoli omaggi al cardinale (c’è 
chi, in filippino, “Magandang 

gabi sa inyong lahat”, ha dato la 
buona sera a tutti). 
La pandemia, che ha colto di 
sorpresa sia il mondo che la 
chiesa, ha aperto l’incontro. 
Richiamando il messaggio 
lanciato da Papa Francesco il 27 
marzo nella piazza deserta di san 
Pietro – pensavamo di rimanere 
sani in un mondo malato – alla 
richiesta di quali siano le 
pandemie con cui dobbiamo 
confrontarci, il card. Tagle ha 
ricordato le altre malattie che il 
Covid ha messo in evidenza, 
dalla mancanza di fratellanza ai 
muri che dividono i ricchi e i 
poveri, fino all’accesso ai servizi: 
mentre si trovano i soldi per 
produrre e commerciare armi, ci 
sono luoghi nel mondo dove 
manca di tutto, dal 
paracetamolo all’acqua per 

lavarsi, dallo spazio per il 
distanziamento ai mezzi per 
consentire l’istruzione. Nessuno 
si salva da solo, ha ribadito il 
cardinale, ricordando il gesto 
simbolico del Papa, il 27 
marzo, di scegliere la lettura 
evangelica che mostra sulla 
stessa barca in tempesta Gesù e 
i discepoli. E noi con loro, con 
la speranza di comprendere che 
da soli non possiamo andare da 
nessuna parte. 
L’ora e un quarto è volata via 
rapida e senza problemi. 
Impossibile riassumere in poche 
battute il dialogo, condotto 
magistralmente da Aldo 
Cazzullo e affrontato senza mai 
sottrarsi e in buon italiano dal 
cardinale Tagle. Vale la pena 
vederlo o rivederlo su 
www.festivalfrancescano.it

Organizzato da Festival 
Francescano, Emi, 
Antoniano, Amore per il 
Sapere si è tenuto online 
l’incontro «Credere al 
tempo della pandemia»

Un momento del webinar

Mcl: «Così il Covid influenza psiche e relazioni»

linea di confine oltre la quale 
“tutto questo” sarà finito, 
siamo chiamati a risignificare 
le relazioni più prossime e 
quelle più allargate, ovvero a 
dare significato nuovo alla 
comunità familiare, ai tempi 
di vita e di lavoro, alle diverse 
età dell’esistenza». (M.P.)

quindi 
dell’atteggiamento 
ha però colpito gli 
italiani col 
perdurare 
dell’emergenza 
sanitaria e delle 
conseguenti 
limitazioni. «Alla 
fine del 2020 - ha 
evidenziato il 
sociologo - 
un’ulteriore ricerca ha 
registrato un crollo della 
fiducia interpersonale in 
genere. Chiaro segnale del 
difficile stato d’umore che 
l’opinione pubblica sta 
attraversando e che chiama in 
causa le nostre capacità di 
resilienza. Di fronte allo 
sfuocarsi davanti a noi della 

la riflessione di Sandro 
Stanzani, che ha offerto un 
confronto fra le reazioni degli 
italiani messi alla prova dai 
vari «lockdown». «Analizzando 
i dati di specifiche indagini 
condotte su un campione 
rappresentativo della 
popolazione italiana - ha 
commentato Stanzani - è 
emerso come al termine della 
prima chiusura gli italiani 
avevano aumentato il loro 
livello di fiducia negli altri in 
generale. Si era di fronte a uno 
spaesamento e a una difficoltà 
a interpretare la nuova 
situazione, ma ciò non si 
traduceva in forme di 
pessimismo e in un senso di 
frustrazione». Un cambio a 
tratti drastico del sentire e 

importanti - gli amici, i 
compagni di scuola, il gruppo 
parrocchiale e quello delle 
attività del tempo libero - 
proprio nella fase della vita in 
cui la relazione con gli altri è 
fondamentale per la crescita e 
la costruzione della propria 
identità. Per non dimenticare 
o sciupare la sofferenza di 
tante persone - ha concluso - 
non dovremmo farci sfuggire 
dalle mani questo tempo per 
noi così inedito, ma anche 
prezioso perché ci svela 
l’importanza della vita e ci 
obbliga a riprendere “un 
pensiero” su noi stessi». 
«Quando tutto sarà finito...». 
Questo il «mantra» spesso 
ripetuto in questo anno di 
pandemia dal quale è partita 

fa parte del ciclo «Verso nuovi 
orizzonti» promosso dal 
Movimento cristiano 
lavoratori di Bologna. «I dati 
di alcune rilevazioni - ha 
spiegato Cuzzani - 
sottolineano come siano 
aumentati esponenzialmente i 
vissuti di ansia, depressione, 
smarrimento, stress, tristezza, 
solitudine, isolamento, rabbia, 
paura: con la differenza che 
nella seconda ondata 
pandemica viviamo un lutto 
non solo rispetto alla nostra 
presunta onnipotenza. Ed è la 
fascia dei ragazzi più giovani 
quella che rischia di essere 
colpita in modo più profondo 
dagli effetti collaterali del 
coronavirus. Loro hanno perso 
punti di riferimento 

Quali conseguenze 
psicologiche a livello 
personale avrà questo 
tempo di pandemia? E 

quali mutamenti sociologici 
sta provocando? A questi 
interrogativi hanno risposto la 
psichiatra Giovanna Cuzzani 
del Consultorio Familiare 
Bolognese e il sociologo 
Sandro Stanzani, 
dell’Università di Verona 
nell’incontro via internet, che 

Nel ciclo «Verso nuovi 
orizzonti» un webinar 
ha fatto il punto 
con la psicologa Cuzzani 
e il sociologo Stanzani
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Una scuola per tutti
Grazie alla disponibilità delle parrocchie «Dad» e «Doposcuola» 
contribuiscono a garantire il diritto allo studio per i più giovani
DI LUCA TENTORI 

Diritto allo studio. La 
declinazione passa 
anche attraverso l’opera 

delle parrocchie e delle 
associazioni di volontariato; 
ancora di più in questo 
periodo di zona rossa, con la 
totalità delle scuole chiuse. «Il 
mio poco tempo donato ad 
assistere i ragazzi – racconta lo 
scout Giacomo Sacs  
impegnato nella parrocchia di 
San Gaetano nel progetto 
“Dad” – vuol dire moltissimo 
per le famiglie in difficoltà che 
non possono accompagnare i 
figli nella didattica a distanza». 
Ma andiamo con ordine. 
Siamo arrivati alla canonica di 
San Gaetano, comunità sulle 
colline che lambiscono via 
Murri, grazie alla segnalazione 
dell’Ufficio 
diocesano di 
pastorale 
scolastica che ha 
messo in piedi, 
su impulso 
dell’Arcivescovo 
e in accordo con 
l’Ufficio 
scolastico 
regionale, un 
sostegno ai 
classici «Doposcuola» (ora solo 
con persone in difficoltà e 
secondo i protocolli di 
sicurezza sanitaria) e al nuovo 
progetto “Dad” che va 
incontro a quanti non riescono 
con le proprie forze a garantire 
la partecipazione ad una 
didattica a distanza. 
L’assistenza si svolge con un 
operatore ogni studente, in 
locali e mezzi messi a 
disposizione, e che rispettano 
nelle modalità le norme 
sanitarie. In questo contesto 
opera Sacs, nel progetto che si 
realizza con il sostegno di 
Agesci e Protezione civile. I 
numeri delle comunità 
coinvolte sono presto detti: 20 
parrocchie in città e 18 sul 
territorio metropolitano. «Fino 
ad ora - spiega Nicola 

Golinelli, responsabile della 
Zona di Bologna dell’Agesci - 
siamo riusciti a soddisfare tutte 
le richieste che ci sono arrivate 
dalle famiglie per 
accompagnare i ragazzini con 
la Dad in piena sicurezza, 
permettendogli così di 
partecipare regolarmente alle 
lezioni scolastiche. Dopo la 
parrocchia di San Gaetano, la 
prima ad aderire al progetto, 
sono tante le comunità che 
stanno dando la loro 
disponibilità». «Da questa 
esperienza - spiega invece 
Elena Golinelli, giovane 
volontaria della Protezione 
civile  - ho preso maggiore 
consapevolezza della mia 
fortuna ad avere la possibilità 
di poter seguire la didattica a 
distanza per l’Università. Non 
è poi così scontato». Grazie a 

questi progetti 
gli studenti 
coinvolti hanno 
aumentato la 
loro presenza 
alle lezioni e la 
partecipazione 
attiva. Per 
quanto riguarda 
il mondo dei 
doposcuola 
sono 123 quelli 

attivi nel territorio 
dell’Arcidiocesi dei quali 52 in 
città e 71 nell’area 
metropolitana. «Si tratta di una 
realtà molto bene stratificata - 
commenta Silvia Cocchi, 
incaricata dell’Ufficio 
diocesano per la pastorale 
scolastica - anche per il 
numero di persone che 
coinvolge con circa 580 
volontari e oltre 3.200 studenti 
che, nell’ambiente della 
parrocchia, prima di tutto si 
sentono accolti. Nel rispetto 
dei Protocolli Sanitari e del 
distanziamento, aiutiamo a 
ritrovare il valore della 
relazione umana, cerchiamo di 
essere di aiuto concreto». 
Maggiori informazioni nelle 
pagine dell’Ufficio scuola del 
sito della Chiesa di Bologna.

Il volontario: 
«Il mio poco 
tempo donato 
vuol dire molto 
per le famiglie»

L’esperienza del progetto “Dad” a San Gaetano

Al via due progetti a supporto degli studenti 
voluti dall’Ufficio diocesano per la pastorale 
scolastica in collaborazione con l’Agesci 
(Scout) Bologna e la Protezione civile

Corso sull’arte di costruire chiese

Costruire è atto creativo che richiede la 
conoscenza delle norme che regola-
no l‘universo. La ricerca delle propor-

zioni che meglio manifestano un’armonia 
è stata oggetto di innumerevoli ricerche nel-
la storia. Fondamentale riferimento delle 
chiese storiche sono i rapporti geometrici e 
della proporzione aurea, ma anche nel XX 
secolo, prima Le Corbusier ha fatto appel-
lo alle misure del corpo umano nella teo-
ria de Le Modulor, poi il monaco olandese 
Hans van der Laan ha esplorato le relazio-
ni matematiche tra le parti del costruito at-
traverso la teoria del numero plastico. Su 
questa base il Centro studi per l’architettu-
ra sacra della Fondazione Lercaro propone 

un corso su «Le chiese e l’arte del costruire: 
geometria, proporzioni e simboli» in tre in-
contri di due lezioni ciascuna, dalle 17 alle 
19. Il programma. 8 aprile «Proporzione au-
rea e geometria» con Giuseppe Barzaghi o.p 
e Gianpiero Mele; 20 aprile «Le Modulor e 
le chiese di Le Corbusier», con Maria Anto-
nietta Crippa e Alessandra Capanna; 4 mag-
gio «Liturgia e proporzioni nel progetto del 
benedettino Hans Van Der Laan (1904-
1991)» con Kees den Biesen e Tiziana Proiet-
ti. Iscrizione gratuita e obbligatoria al link 
https://us02web.zoom.us/webinar/regi-
ster/WN_TATM-DgxS6Wqez6YfHNMxg Si 
può partecipare anche a un solo incontro 
ma l’iscrizione è necessaria.

Le Acli al servizio 
della Chiesa locale

L’approfondimento della dimensione ecclesiale è 
uno degli obiettivi più prossimi che le Acli si 
sono date. A Bologna, l’associazione si impegna 

da tempo nel confronto con la Chiesa locale. Di 
recente, si è svolto in diretta Facebook un dialogo tra il 
neo eletto presidente nazionale Emiliano 
Manfredonia, e il cardinale Matteo Zuppi, moderato 
dal giornalista di Avvenire Diego Motta. «È un 
momento particolarmente difficile, che ci tenta nello 
sprecare l’occasione di migliorarci attraverso la crisi» 
ha osservato Zuppi. Che ha esortato le Acli ad «alzare 
lo sguardo, mettersi al servizio degli altri, in difesa del 
prossimo, del più debole: il cristiano vive nella crisi e 
la crisi rivela chi è davvero cristiano». Zuppi ha poi 
sollevato una particolare preoccupazione per gli 
anziani e per coloro che vivono ai margini: «ll Vangelo 
dice molto chiaramente: “non c’è Pasqua senza croce”. 
La pandemia rivela le fragilità ed è una grande 
opportunità per capire, per non cercare soluzioni 
ingannevoli, ma con una prospettiva per questo Paese, 
come fu per la ricostruzione dopo la guerra». Le Acli 
cercano proprio di dare questa speranza: «Non 
pensiamo di sconfiggere la pandemia solo col sapere 
scientifico - ha detto Manfredonia -. Le Acli sono nate 
nel ’44, sotto i bombardamenti, ma nessuno guardava 
indietro: si guardava avanti con passione». E questa 
vocazione si manifesta nell’accoglienza, 
nell’attenzione a chi vive ai margini, nella lotta alla 
precarietà di vita e lavoro: «Gli sportelli di Patronato e 
Caf, i volontari, sono la nostra ricchezza, le antenne 
che ci aiutano a capire la società. Nei nostri sportelli 
entrano milioni di persone. Mentre si fanno annunci 
roboanti dicendo che la povertà è stata abolita, il 
cittadino bisognoso viene a chiedere sostegno ed è il 
nostro operatore che ha la responsabilità di dirgli cosa 
può ottenere» ha affermato il presidente. Non a caso il 
Caf e Patronato si chiamano Servizi, che cercano di 
rendere non solo ai cittadini, ma anche alla Chiesa: 
ecco perché la pagina Facebook delle Acli di Bologna 
ha ospitato, poi, una testimonianza di Giacomo 
Varone, incaricato diocesano per la Promozione del 
sostegno economico alla Chiesa. Con lui, le Acli 
hanno mostrato quanto di buono e di importante 
viene fatto in città, destinando l’8 per mille alla 
Chiesa cattolica e il 5 per mille alle Acli: dai pasti 
per i poveri, all’inserimento lavorativo delle donne, 
ai doposcuola, c’è un mondo di welfare che vive 
grazie ad una firma, che al contribuente non costa 
nulla, ma a molti cambia la vita. 

Chiara Pazzaglia 
presidente Acli Bologna

DIBATTITO

La malattia, una prova grande anche per la fede

DI ANDREA CANIATO 

Sono state due le 
testimonianze ascoltate 
durante i «Mercoledì di 

Quaresima» con l’arcivescovo 
dello scorso 24 marzo. La prima 
arriva dal cappellano di un 
ospedale bolognese che ha 
riportato il messaggio di tre 
fratelli, indirizzato ad un giovane 
ricoverato per Covid insieme alla 
madre dei tre, purtroppo 
deceduta. «Siamo tristi e 
addolorati - si legge - ma consolati 
dal fatto che la nostra mamma sia 

stata accudita, coccolata ed aiutata 
da te. Ci diceva che non si è mai 
sentita sola e che pregavate 
insieme il Rosario e che eri per lei 
il suo quarto figlio, il suo angelo 
custode». Il secondo intervento è 
stato quello di don Giuseppe 
Salicini, parroco a Calderino e 
Monte San Giovanni, e fra i tanti 
ad esser passato attraverso la 
morsa del Coronavirus che lo ha 
colpito pesantemente lo scorso 
dicembre, inizialmente con 
piccoli sintomi. «Dopo qualche 
giorno in cui non avevo dato 
particolare peso a questi segnali – 
spiega don Salicini – sono stato 
ricoverato in terapia intensiva, il 
19 dicembre, all’Ospedale 
Maggiore. Lì si è manifestata tutta 
la potenza di questo virus, tanto 
che il primo mese l’ho passato in 
uno stato di incoscienza che non 

mi permette di ricordare nulla. 
Dei successivi due mesi ricordo 
tutto, anche perché segnati da un 
cammino lento verso la 
guarigione e non privo di 
sofferenza. Dopo una tappa 
all’Istituto “Toniolo” sono tornato 
a casa il 13 marzo. Un’esperienza 
che mi ha aiutato a rivalutare il 
concetto di sofferenza, 
insegnandomi ad utilizzarlo forse 
più pacatamente di quanto non 
facessi prima. Quando affronti tre 
mesi di isolamento, di sofferenza 
ed incertezza che mettono alla 
prova persino la tua fede, non 
può essere diversamente». E forse 
è proprio l’isolamento forzato 
uno degli aspetti della prova 
toccata a don Salicini che più lo 
hanno segnato. «In quei momenti 
sei solo con te stesso – ricorda – e 
anche quando le cose hanno 

iniziato ad andare meglio e mi 
sarebbe stato possibile 
comunicare per telefono, la voce 
mi è mancata, credo per effetto 
dell’intubazione. Ciò nonostante 
quando ho fatto sapere che era 
possibile contattarmi, sono stato 
letteralmente sommerso di 
telefonate. Ho sperimentato di 
persona la grazia della comunità, 
che la preghiera ha unito più di 
quanto potesse fare una qualsiasi 
altra iniziativa». Già, perché nei 
giorni della malattia è scattata 
un’autentica mobilitazione che 
ha visto le comunità di 
Calderino e Monte San Giovanni 
unirsi sul web per pregare per il 
parroco. Anche la comunità di 
Granarolo, nella quale vive la 
sorella di don Giuseppe, ha 
partecipato in massa per 
sostenere spiritualmente Salicini. 

Quella della malattia è sempre 
una prova grande e, per chi ha 
fede, lo è doppiamente perché 
costringe a rivalutare il proprio 
legame con il Signore. «Come 
cristiani – spiega don Giuseppe 
– siamo fermamente convinti 
che Cristo ci è accanto 
specialmente nella sofferenza, 
che egli stesso ha sperimentato. 
A volte, però, ne siamo più 
convinti con la testa che col 
cuore e soprattutto quando non 
stiamo bene. È necessaria 
un’autentica purificazione 
spirituale per entrare in una 
dimensione di reale affidamento 
al Signore. Anche da quel letto 
d’ospedale – ma forse me ne 
sono reso conto di più una 
volta uscito – stavo compiendo 
il mio ministero, offrendo a Lui 
la mia sofferenza».

Il dibattito 
con Zuppi, 

Manfredonia, 
Motta 

e Pazzaglia

La testimonianza di don 
Salicini, per tre mesi 
ricoverato per Covid: 
«Affidiamoci al Signore»

Don Giuseppe Salicini collegato online

«La mia Settimana Santa: essere vicina a chi soffre»
Riportiamo alcuni stralci della testi-
monianza che Ilaria Ropa, della par-
rocchia dello Spirito Santo ha por-
tato, sabato scorso, nella Veglia dio-
cesana delle Palme in Cattedrale. 
  

Vorrei cominciare con una cita-
zione: «La felicità è una scel-
ta quotidiana. Non la trovi in 

assenza di problemi, ma nonostan-
te i problemi» (Stephen Littleword). 
Questo per dire che non sempre 
posso fare le cose che amo oppure 
fare in modo che le cose vadano co-
me voglio io, ma posso scegliere, 
sempre, di fare con amore le cose 
che faccio... ed è questo che fa la 
differenza e spesso riesce a render-
ti felice. Quando a 19 anni ho per-
so improvvisamente mio padre, ho 
attraversato, insieme alla mamma 
già invalida, un momento di diffi-

coltà, non solo economica, ma an-
che psicologica e ho capito che, for-
se, alcune domande che mi stava-
no girando nella testa e nel cuore, 
avevano bisogno di altre risposte, 
più profonde, più vere...  eccolo qui 
Il mio primo passaggio alla Pasqua! 
La mia fede adolescenziale ha su-
bito uno scossone e mi sono resa 
conto di quanto il mio credere fos-
se immaturo e infantile. Tutto que-
sto ha coinciso con l’incontro con 
Giorgio, mio marito. La scelta di 
avere una famiglia numerosa è na-
ta nel tempo, prendendo consape-
volezza dei nostri limiti come geni-
tori ma fiduciosi del fatto che non 
eravamo soli. La preghiera ci ha ac-
compagnato, nonostante le diffi-
coltà che si incontrano quando hai 
tanti figli con mille richieste diver-
se e arrivi alla sera strisciando anzi-

ché camminare... ma anche quella 
piccola stanca preghiera recitata 
sbadigliando vale la pena di reci-
tarla per permettere al tuo cuore di 
avere sempre la consapevolezza che 
non c’è salita che non si può affron-
tare col Signore accanto. Ed ecco un 
ulteriore passaggio che ha dato una 
svolta alla mia vita: la scelta di di-
ventare infermiera, che mi ha per-
messo di maturare, crescere, incon-
trando e scontrandomi con la sof-
ferenza. Dover gestire la relazione 
con persone che soffrono, con i lo-
ro parenti, che spesso assistono, im-
potenti, i loro cari, mi ha profon-
damente cambiata, mi ha portato 
a credere fermamente che in tutto 
quel dolore, per me, spesso inspie-
gabile, il Signore ci è accanto, si na-
sconde negli occhi di chi sta male, 
di chi ha la consapevolezza che non 

ce la farà e, come è successo soprat-
tutto in questo ultimo anno, ti chie-
de con la fatica del respiro, con gli 
occhi appesantiti, con le mani che 
tremano e provano a stringerti, vi-
cinanza e di fargli da padre, madre, 
sorella, fratello, figlio. Un’esperien-
za tra tante mi ha particolarmente 
segnato: ho avuto l’onore di accom-
pagnare alla morte un paziente gio-
vane, che ha potuto dare l’ultimo sa-
luto ai suoi familiari solo attraver-
so una video chiamata fatta qual-
che ora prima di morire. Vedendo 
con che naturalezza e serenità sbat-
teva le ciglia (il suo unico modo di 
comunicare) per rispondere alle do-
mande dei suoi cari, credo che tut-
te le mie certezze siano crollate, la 
mia fede ha vacillato e in quel pe-
riodo già così difficile le mie fragi-
lità sono tornate fuori con tutta la 

loro prepotenza! Quando dopo 3 
ore che ero smontata dal turno mi 
ha chiamato sua moglie per dirmi 
che il marito ci aveva appena lascia-
to e per ringraziarmi, lì ho avuto la 
percezione che Dio mi stava accan-
to, che non mi aveva abbandona-
to, che nonostante tutte le mie fra-
gilità Lui c’era e passava attraverso 
la sofferenza di una moglie e di un 
figlio, che era proprio in quella sof-
ferenza che potevo trovare le rispo-
ste che cercavo, stando accanto a 
queste persone, donandogli il mio 
tempo, la mia cura, la mia uma-
nità. Nulla era stato vano, inuti-
le. La sofferenza più estrema av-
vicina le persone e le rende «divi-
ne» l’una per l’altra, ci rende fra-
telli: questa è proprio la mia umi-
le idea di Settimana Santa 

Ilaria Lusa

La preziosa testimonianza 
di Ilaria, mamma e infermiera, 
durante la Veglia diocesana 
delle Palme in Cattedrale

Ilaria Lusa mentre parla (foto Minnicelli)
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«Condividiamo i doni di tutti» 
Come da tradizione il cardinal Zuppi ha celebra-
to una Messa in Cattedrale per dipendenti, colla-
boratori e volontari della Curia lo scorso martedì 
30 marzo. Se ne riportano alcuni passaggi. 
  

Ho pensato importante per me e per noi 
incontrarci assieme per rendere grazie al 

Signore e lasciarci trasformare in comunione 
da Lui e con Lui. Ne abbiamo bisogno, 
fisicamente bisogno: sentirci comunione, 
contemplarla perché questa serviamo. Il 
distanziamento rende insopportabile la 
distanza del cuore! È occasione per vederci e 
salutarci. Cosa significa per noi nel nostro 
servizio in Curia regalare e non possedere le 
cose che facciamo? Se sappiamo lavorare poco 
con gli altri, ci accontentiamo di comunicare 
ma non di condividere, dobbiamo fermarci, 
avere attenzione, perché indica il rischio di 
possedere, di fidarsi più di sé che dello spirito, 
perché significa che il mio è diventato più 
importante del nostro e che ci siamo 
dimenticati che nell’amore tutto è dono. 
Aiutiamoci ad amarci, cambiando, 

migliorando, mettendo da parte atteggiamenti 
e parole che feriscono, chiedendoci scusa, 
incoraggiandoci, insomma donando la nostra 
santità e riconoscendo quella del fratello 
accanto. E la circolarità dei doni inizia con la 
gentilezza, con la professionalità che non 
diventa supponenza o incapacità di confronto. 
Solo la circolarità dei nostri doni con la 
disponibilità del servizio, con la semplice 
disponibilità ci permette di essere forti in un 
momento così decisivo anche per noi 
donando la nostra santità e riconoscendo 
quella del fratello. Non dimentichiamo che 
come viviamo non è mai un problema 
individuale. Le difficoltà ci aiutano a tirare 
fuori da ciascuno di noi risorse che nemmeno 
pensavamo di avere. Trasformiamo i problemi 
in opportunità, fiduciosi nella Provvidenza. La 
gloria del Signore, quella che vedremo in 
questi giorni pieni della sua passione, è 
mistero di amore che illumina la nostra 
umanità e ci fa vedere in questa quella di Dio. 
Ed è amore fino alla fine. 

Matteo Zuppi, 
arcivescovo

GLI AUGURI ALLA CURIA Per una giustizia a misura d’uomo
Lunedì 29 in Cattedrale l’Arcivescovo 
ha celebrato una Messa per gli 
operatori del Diritto, della quale 
pubblichiamo parte dell’omelia. 
  

Quanta speranza e quanta 
consolazione dona a noi tutti 
questo servo del Signore di 
cui ci ha parlato il profeta 

Isaia! Non spezza la canna incrinata 
e non spegne lo stoppino dalla 
fiamma smorta, il lucignolo 
fumigante. Che differenza da una 
generazione come la nostra che 
valuta con rapidità la propria utilità 
e poco si interroga su cosa è davvero 
utile e a chi lo è, che non vuole 
perdere energie e tempo con chi 
sembra perduto e giudica in base al 
tornaconto rapido! Non so per 
quanto tempo gli uffici della città 
giudiziaria sono stati chiusi. Quante 
novità si sono affermate, come ad 

L’omelia di Zuppi 
nella Cattedrale di San 
Pietro, lunedì scorso, 
nella celebrazione per 
gli operatori del diritto

esempio il lavoro a casa o le 
modalità diverse di confronto tra 
noi con conseguente indigestione di 
piattaforme! Capiamo meglio la 
nostra casa comune e come è messa 
alla prova! Vi sono tante fragilità e 
non funzionamenti ed ha quindi 
bisogno di tutti, che ognuno cambi 
e tiri fuori il meglio di sé perché la 
pandemia non passi invano e ci 
spinga a cambiare il tanto che non 
va bene. Sappiamo come la giustizia 
è indispensabile per la ricostruzione, 
essendo uno degli elementi portanti 

delle nostre istituzioni, anzi quello 
che ne garantisce il corretto 
funzionamento. Tutte le procedure 
hanno sempre al centro la persona e 
debbono garantire il rispetto 
fondamentale dei diritti e dei 
doveri. Non è un problema di 
«summum ius», perché è una 
tentazione che poi prepara una 
«summa iniuria». È indispensabile il 
discernimento che accompagna 
sempre l’applicazione di qualsiasi 
regola. Dentro ogni pratica ci sono 
una e tante persone. Non sono mai 
un numero, una statistica e 
richiedono una corretta valutazione 
tecnica, e perché questa sia completa 
serve molta empatia. Essi ci 
richiedono competenza, umanità, 
correttezza. Ecco il vostro vasetto di 
nardo puro. 

Matteo Zuppi, 
arcivescovo

Via Crucis degli anziani
Le meditazioni scritte da chi ogni giorno è a contatto con la fragilità, 
ancor più dura in questo speciale tempo di pandemia e isolamento
DI

 MARCO PEDERZOLI 

«In questa Via Crucis 
vorremmo essere vicini 
soprattutto a coloro che 

hanno e stanno maggiormente 
soffrendo il male del nostro 
tempo. Vorremmo essere vicini 
e pregare soprattutto con le 
tante persone anziane che 
vivono la solitudine, 
l’isolamento e spesso la paura 
dello stesso respiro. Il timore di 
incontrare un familiare, un 
amico; il timore di incontrare 
chiunque per la strada o mentre 
si riceve una visita. A tutti 
vorremmo stringerci e 
consolarci con le parole della 
fede e con la nostra povera 
umanità». É quanto si legge in 
un passaggio dell’introduzione 
al testo utilizzato durante la Via 
Crucis presieduta dal cardinale 
Matteo Zuppi in 
Cattedrale, il 
Venerdì Santo e 
quest’anno 
dedicata 
particolarmente 
agli anziani. 
Ognuna delle 14 
stazioni è stata 
introdotta dalla 
lettura di un 
brano del 
Vangelo o del Nuovo 
testamento o dell’Antico, prima 
delle meditazioni, scritte da 
persone «ricche di anni oppure 
che vivono accanto ad anziani»: 
suor Bertilla Maria Ballin, i 
coniugi Carla e Paolo Bassi, 
Giancarla Codrignani, don 
Giulio Cossarini, Antonio Curti, 
Sandra Deoriti, Beatrice 
Draghetti, Giuliano Ermini, 
Elisa Ferrari, don Francesco 
Finelli, i coniugi Anna Stella e 
Paolo Natali, don Giovanni 
Nicolini, i coniugi Anna Lisa e 
Giuseppe Bacchi Reggiani, i 
coniugi Luisa Paolo Ridolfi e 
Sandra Sandorfi. «Quanti 
Getsemani anche nella nostra 
vita! - commenta la 
meditazione alla seconda 
stazione -. Ore, giorni, con i 
nostri dubbi, le nostre fatiche e 

angosce. Succede quando le 
nostre responsabilità ci 
inchiodano a rimanere al 
nostro posto. La scelta è solo 
nostra. Tu, Padre, ci sei sempre. 
anche quando non ti vediamo o 
ti sentiamo chiaramente». 
Proprio all’essenza della 
vecchiaia è dedicata invece la 
meditazione che accompagna la 
sesta stazione quando Gesù 
viene caricato della croce. 
«Questa croce non cercata, ma 
subita come inevitabile, 
produce spesso smarrimento, 
talvolta ribellione, 
rassegnazione, ripiegamento su 
di sè. Ma è un’altra cosa: Tu sei 
il Signore, io sono il discepolo, 
anche io amato. E ti ringrazio 
tantissimo perché porti la croce 
anche per me!». Nelle parole 
scritte da chi è impegnato 
nell’assistenza verso chi non è 

più giovane, si 
scorge invece un 
dialogo a tu per 
tu con Simone di 
Cirene quando, 
nell’ottava 
stazione, aiuta 
Gesù a portare la 
sua croce. 
«Simone, siamo 
tutti come te, che 
hai capito che 

prendendoci cura del più 
debole diveniamo più umani, 
più morbidi e le nostre 
debolezze divengono occasione 
di incontro e condivisione con i 
nostri fratelli che spesso non 
abbiamo scelto e ci 
interpellano». Poi la 
deposizione del corpo ormai 
privo di vita di Gesù nel 
sepolcro, ad immagine della 
moltitudine di anziani soli e di 
quanti se ne sono andati in 
solitudine nell’anno 
pandemico. «Ha ribaltato la 
pietra e non ci ha lasciati soli - 
si legge nella meditazione -, è 
venuto in ogni nostra 
situazione di dolore e di 
angoscia, nella morte stessa, e ci 
ha portato in dono la sua luce». 
Sul sito della diocesi il testo 
completo della Via Crucis.

«Quanti 
Getsemani anche 
nella nostra vita! 
Ma tu, Padre, 
ci sei sempre»

Un momento della Via Crucis in Cattedrale (Foto Minnicelli-Bragaglia)

Venerdì scorso l’arcivescovo ha presieduto 
la Via Crucis animata dalle riflessioni 
scritte da persone in età avanzata e 
da quanti se ne prendono cura ogni giorno

«Seguiamo Gesù nell’amore»

«Abbiamo percorso la via dolorosa ri-
cordando e pregando in particola-
re per i nostri fratelli anziani: quel-

li che a causa del virus non ci sono più e quel-
li che per lo stesso motivo sono schiacciati 
sotto un peso insostenibile. Preghiamo per-
ché sappiano, sappiamo scoprire il fine di 
tutto ciò e guardando a Gesù vediamo l’amo-
re pienamente donato perché la vita di que-
sto mondo non finisca; e perché pur nella 
pandemia sappiamo lavorare perché ci sia 
luce e speranza e il mondo sappia cammi-
nare dietro Gesù». Così ha detto il cardina-
le Zuppi al termine della Via Crucis con gli 
anziani che ha presieduto nel pomeriggio 
del Venerdì Santo in Cattedrale. Nell’ome-

lia della Celebrazione della Passione, sem-
pre il Venerdì Santo, il cardinale ha com-
mentato il passo del Vangelo di Giovannni 
che ricorda chi «stava presso la croce di Ge-
sù», cioè anzitutto Maria e lo stesso Giovan-
ni. «Ecco cos’è la Chiesa e quello che siamo 
chiamati a fare davanti alla brutalità della 
croce: restare! Maria resta e dà forza al di-
scepolo e viceversa: questa è la comunione. 
Non resta nessun altro, solo chi ama Gesù, 
povero uomo crocifisso, più della propria 
paura. E così dobbiamo stare accanto a chi 
soffre per la pandemia, come Gesù, sempre 
vicino con il suo amore. Chi vede questa 
croce impara a riconoscere le tante croci del 
mondo, e ad amare come Gesù». (C.U.)

Pane di comunione 
che crea comunità
Pubblichiamo un passaggio dell’omelia pronunciata dall’ar-
civescovo giovedì scorso in cattedrale durante la Messa nel-
la Cena del Signore. Testo integrale sul sito della diocesi. 
  

In questi giorni stare con il Signore ci fa aprire gli 
occhi, non chiuderli; ci fa vedere il dolore, ci fa 
piangere la sua sofferenza e in questa la nostra. 

Gesù combatte amando e amando fino alla fine. È 
consapevole di quello che sarebbe accaduto. Non è 
un ottimista che non si rende conto, che minimizza 
per non spaventarsi, che vive alla giornata perché ha 
paura del futuro e si rintana nel presente. Appena 
terminata la cena andrà al Getsemani, dove 
chiederà che se possibile passi da lui quel calice 
amaro, che aveva ben chiaro. Davvero non c’è 
resurrezione senza croce, ma non c’è croce senza 
resurrezione. Perché ama la debolezza degli uomini, 
anche se così poco consapevoli, offre il dono di 
tutto se stesso. È il testamento che Gesù ci lascia: il 
suo corpo spezzato e il suo sangue versato e il 
servizio. Gesù si dona nell’eucarestia, pane di 
comunione con Lui, con noi stessi, tra di noi. 
Dobbiamo circondarlo di venerazione, rispetto, 
cura, mai banalizzarlo, ma allo stesso tempo 
accostarci con familiarità, intimità perché quello 
che cerca è un cuore pieno di amore. Non è un 
simbolo, è una presenza, è corpo di Cristo. Le cose 
più profonde, che sostengono realmente la vita e il 
mondo, non le vediamo, ma possiamo vedere, 
sentire gli effetti. “Proprio le cose invisibili sono le 
più profonde e importanti” ricordava ai bambini 
Papa Benedetto. E di fronte a questo mistero di 
amore siamo sempre dei bambini e dovremmo 
accostarci sempre alla mensa come fosse la prima 
volta. In questo tempo di isolamento abbiamo 
tanto bisogno di essere nutriti interiormente, perché 
solo così saremo liberi dall’apparenza, dalla 
tentazione di salvare noi stessi senza gli altri, da un 
amore possessivo. Siamo con lui, in un’unione 
intima, senza paura, senza riserve, piena: è la 
comunione che ci rende una comunione. La 
comunione crea comunità. Possiamo celebrarla nei 
luoghi grandi come in quelli piccoli ed è sempre la 
stessa presenza di Dio, Re dell’Universo, che si fa 
pellegrino a noi viandanti e continua a spezzare il 
pane per noi. Il suo corpo di amore ci comunica la 
sua vera forza, che è l’amore per la nostra e la mia 
vita. Il pane è lo stesso per tutti; sazia tutti, ci rende 
tutti fratelli.  

Matteo Zuppi, 
arcivescovo

EUCARISTIA

La riposizione 
del Santissimo 

(foto 
Minnicelli-
Bragaglia)

Crismale, una celebrazione icona della Chiesa

sapendo che il seme del 
Vangelo darà frutti! Siamo 
consacrati a Lui che è amore e 
l’amore ci darà l’intelligenza, la 
forza, le risposte di cui 
abbiamo bisogno nella 
tempesta perché anticipa la 
bonaccia. 

* arcivescovo

questa comunione, perché la 
chiamata di Dio è dentro e per 
questo popolo, confermando e 
rinnovando la nostra adesione. 
A volte donare ci può sembrare 
inutile, quasi una dissipazione 
o un impegno troppo esigente. 
No. Seminiamo perché Dio non 
usa le cose fatte, le semina, 

10). È la nostra comunione. 
Dobbiamo tutti chiedere, 
cercare, difendere questo dono. 
È la vera risposta all’isolamento 
e alla divisione che l’antico 
avversario continua a seminare, 
ancora di più dove gli uomini 
cercano di essere uniti. Non 
possiamo pensare di vivere 
senza. Guai ad offenderla, a 
usarla, a disprezzarla, ma anche 
attenzione a viverla non 
coinvolgendo le nostre persone. 
Quanto vorrei crescesse la 
gioiosa consapevolezza che 
siamo tutti dei consacrati, 
unzione che santifica e dedica 
per sempre al Signore, che 
unisce nella comunione. Oggi i 
presbiteri e i diaconi rinnovano 
le promesse. Lo facciamo con 
gioia e solennità proprio in 

supponenza e il distacco dei 
giudici o il facile paternalismo 
dei giusti, ma con la forza della 
misericordia. Questa nostra 
icona è umana, fisica e 
spirituale. È questa. Non 
amiamo un’idea di Chiesa, non 
seguiamo una sua definizione 
ridotta a ideologia, ma amiamo 
questa Chiesa, con la sua storia, 
le sue ferite, le sue resistenze, le 
sue contraddizioni, la sua 
bellezza, la sua grandezza, i 
suoi santi che la rendono piena 
di luce, la grazia che ne fa 
proprio la sposa di Cristo e la 
nostra madre. Qui con noi c’è 
già quel popolo numeroso che 
noi non conosciamo ancora, 
che il Signore indica a noi come 
a Paolo, nascosto nella grande 
confusione di Corinto (At 18, 

assieme. E quanta grazia 
accompagna le nostre persone e 
quelle che portiamo con noi e 
che in tanti modi sono 
collegate! È un oggi che non 
smettiamo di comprendere, di 
lodare, di comunicare. Questo 
oggi ci permette di gustare, 
nella nostra evidente povertà, 
tutto lo splendore della sua 
gloria, il legame commovente e 
intenso che ci unisce, che è 
nostro perché è suo. 
Interrompiamo una tradizione 
antica e celebriamo la Messa 
Crismale la sera del mercoledì 
per permettere di ritrovarsi 
insieme tutta la comunità, 
anche se purtroppo ancora con 
tante limitazioni. Il servo del 
Signore non guarda le persone 
e il mondo intorno con la 

Pubblichiamo ampi stralci dell’ome-
lia pronunciata dal cardinale Mat-
teo Zuppi in Cattedrale mercoledì 31 
marzo, in occasione della Messa Cri-
smale. L’integrale è disponibile sul 
sito www.chiesadibologna.it 
 

DI MATTEO ZUPPI * 

Contempliamo l’oggi in 
questa celebrazione, icona 
della Chiesa, popolo di 

Dio, fraternità e paternità 

Le parole del cardinale 
per la Messa del Crisma, 
nella quale presbiteri 
e diaconi hanno rinnovato 
le promesse dell’ordinazione

Un momento  
della Messa 
Crismale in 
Cattedrale 

(foto 
Bragaglia/ 
Minnicelli)




